
 

itinerario quotidiano di preghiera 

PANE Non 
di solo 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Anno XXV  - n° 1112 

Domenica 17 dicembre 2023 
3^ domenica di Avvento  



Domenica 
  3^ domenica di Avvento                                                        Anno B                                         

 
 

 

 

 

Vangelo di Giovanni   1,6-8.19-28 

 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome 
era Giovanni. Egli venne come testimone per 
dare testimonianza alla luce, perché tutti 
credessero per mezzo di lui. Non era lui la 
luce, ma doveva dare testimonianza alla lu-
ce. Questa è la testimonianza di Giovanni, 
quando i Giudei gli inviarono da Gerusalem-
me sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi 
sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io 
non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi 
sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», dis-
se. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli 
dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo da-
re una risposta a coloro che ci hanno manda-
to. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io 
sono voce di uno che grida nel deserto: Ren-
dete diritta la via del Signore, come disse il 
profeta Isaìa». Quelli che erano stati inviati 
venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e 
gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se 
non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Gio-
vanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. 
In mezzo a voi sta uno che voi non conosce-
te, colui che viene dopo di me: a lui io non 
sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di là del Gior-
dano, dove Giovanni stava battezzando.  

Commento al Vangelo 

Giovanni Battista è mandato per essere "voce." 
Egli non è la luce, ma il testimone della luce; 

non è lo sposo, ma l'amico dello sposo; non è la 
Parola, ma la voce della Parola. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome 

era Giovanni. Egli venne come testimone per 
dare testimonianza alla luce, perché tutti 

credessero per mezzo di lui. Non era lui la 

luce, ma doveva dare testimonianza alla lu-
ce.  

Il Vangelo ci presenta oggi Giovanni, l'uomo in-
viato da Dio, per dare testimonianza alla luce. 
Egli fa parte della schiera dei sapienti e dei 

profeti che, come fari nella notte, additano la 
luce vera venuta a splendere nel buio. Gio­
vanni è il testimone della Parola, Luce vera che 
viene ad appagare il desiderio di verità e d'a-
more che ogni uomo porta nel cuore con  in-
quietudine finché non sperimenta la gioia di 
immergersi in essa. Solo così l'uomo potrà en­

trare in dialogo con Dio e trovarvi pace. 
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Signore Gesù, 

la tua venuta è certa come  
il sorgere dell'aurora 
dal cuore della notte. 

Illumina le nostre menti 
e rendi anche noi testimoni di te,  

Luce vera. 
Donaci di cercare sempre 

la verità e l'amore 
per vincere le tenebre 

e ridare speranza  
a quanti sono timorosi e smarriti. 



17 dicembre  
 

Canta ed esulta, perché grande in mezzo  

a te è il Santo d’Israele. 

Contemplazio: Gli agnellini 
 
Rimani umile 

 
Nel Natale Dio si fa "agnello" e si rispecchia ne-
gli agnellini che lo circondano. Dirà un giorno: 
«Imparate da me, che sono mite e umile di cuo-
re» (Mt 11,29). 
Lasciati arruolare nella schiera degli "agnellini", 
dei miti e umili! Nella «fortissima stirpe», come 

li chiama, con ammirazione, san Benedetto. 
L'umile è colui che è sempre pronto a imparare 
ogni giorno da tutti, anche dai neonati, che 
hanno atteggiamenti e sorrisi meravigliosi. Im-
para da tutto, anche dalla terra. Ricordo un ve-
scovo che camminava scalzo in giardino. Diceva 
di «ricevere dalla terra l'energia dell'umiltà», e 

ciò lo aiutava a rimanere semplice. 
Umiltà deriva proprio da humus, la parte più 
fertile del terreno. Quella che dà la fecondità! 
Chiedi il dono di essere umile, di restare sem-
plice. Ogni legame, ogni fraternità, ogni vera 
amicizia crolla se pensi di "essere qualcuno". 
Trova un gesto che ti aiuti a rinnovare l'energia 

dell'umiltà, che ti aiuti a custodire un cuore di 
fanciullo! 
Sarai arruolato anche tu nella schiera degli 
"agnellini", nella «fortissima stirpe». Riceverai 
un quotidiano vigore. Una nuova fecondità. 

 

 

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

San Giovanni de Matha 

 
Nato a Faucon (Alpes-de-Haute-Provence, 
Francia) il 23 giugno 1154, a 40 anni lascia 
la cattedra di docente di teologia a Parigi 
per, farsi prete. Durante la sua prima Mes-

sa, il 28 febbraio 1193, gli compare una 
visione: un uomo dal volto radioso, Gesù, 
che tiene per mani due uomini con catene 
ai piedi, l'uno nero e deforme, l'altro palli-
do e macilento; l'uomo gli indica di libera-
re queste povere creature incatenate per 
motivi di fede. 

Comprende che la sua missione di sacerdo-
te sarebbe stata quella di liberare gli 
schiavi cristiani in Africa. Ottenuta 
l’approvazione di Innocenzo III, il 17 di-
cembre 1198 parte per il marocco. Muore 
nel 1213 a Roma, ma nel Seicento il suo 
corpo viene portato a Madrid. È santo dal 

1666. 
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Lunedì 
Lunedì  3^ settimana di Avvento                                           Anno  dispari  

 

 

 
 
 
 

Vangelo di Matteo  1,18-24  

 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Ma-

ria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si tro-
vò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto 
e non voleva accusarla pubblicamente, pen-
sò di ripudiarla in segreto. Mentre però sta-
va considerando queste cose, ecco, gli ap-

parve in sogno un angelo del Signore e gli 
disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non te-
mere di prendere con te Maria, tua sposa. 
Infatti il bambino che è generato in lei vie-
ne dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un 
figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti sal-
verà il suo popolo dai suoi peccati». 

Tutto questo è avvenuto perché si compisse 
ciò che era stato detto dal Signore per mez-
zo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà 
e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il 
nome di Emmanuele», che significa «Dio con 
noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe 
fece come gli aveva ordinato l’angelo del 

Signore e prese con sé la sua sposa.  

Commento al Vangelo 

Mentre però stava considerando queste cose, 
ecco, gli apparve in sogno un angelo del Si-
gnore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, 
non temere di prendere con te Maria, tua 
sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce 
un figlio e tu lo chiamerai Gesù. 

 
Giuseppe, un uomo giusto! Spesso noi pensia-
mo alla giustizia come a qualcosa che a volte 
finisce con il divenire spietata. Oggi vediamo 
invece che chi è davvero giusto, cioè chi è 
puro di cuore, sa rispettare e amare gli altri 
anche quando a uno sguardo superficiale pos-

sono sembrare colpevoli. Giuseppe si vuole 
sottrarre all'opera di Dio, ma è Dio stesso che 
lo chiama a collaborare con lui dando al Bam-
bino il suo "nome", che lo inserirà nella stirpe 
di Davide. E lo chiamò Gesù: Dio salva. 
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Giuseppe, sposo di Maria, 
uomo giusto, 

ci rivolgiamo a te con fiducia. 
Tu hai creduto per la tua umiltà 
e sei entrato in punta di piedi  

nel disegno di Dio. 
Insegna anche a noi il tuo silenzio  

e la tua obbedienza, 
perché sappiamo compiere docilmente  

ogni sua volontà, 
certi che egli ha su ognuno di noi 

un disegno buono. 



18 dicembre   
 

O Signore, guida della casa d’Israele, 

che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: 

vieni a liberarci con braccio potente. 

 
 
 
 
Il santo del giorno:  

Beata Nemesia Valle  

 

Nata ad Aosta il 26 giugno 1847, battezzata 

Giulia, in gioventù entra nella Congregazio-

ne delle Suore della Carità di Santa Giovan-

na Antida Thouret. Trascorre molti anni a 

Tortona come insegnante e superiora dell’ 

Istituto San Vincenzo, molto amata e sti-

mata dalle sue consorelle, dalle alunne e 

dalle loro famiglie. Diventa poi maestra 

delle novizie a Borgaro Torinese. Nella sua 

Congregazione è considerata una "regola 

vivente ", praticata nell'umiltà, nel sacrifi-

cio e nella fedeltà. Muore nel 1916; viene 

beatificata il 25 aprile 2004.  

 

Dio è dentro di noi, non nascondiamoLo, ma 

la sua presenza brilli nei nostri occhi, nei no-
stri volti e nei nostri gesti. 

È il più bel regalo che possiamo farci 

nell’attesa del Paradiso. 

 

Contemplazio: Ascolta i tuoi sogni 

 

Giuseppe viene spesso raffigurato dagli artisti nel 

sonno; vicino a lui l'angelo che gli parla in un orec-
chio. Sta ascoltando il sogno di Dio su di lui, si sta 
sintonizzando sull'ardua missione di una speciale pa-
ternità. È ascoltando questo sogno che Giuseppe rie-
sce a trovare la sua pace e la sua forza. 

Metti mano all'orecchio. Amplifica il tuo udito 
e ascolta il sogno di Dio per te. 

Forse sarà di difficile realizzazione, forse ti potrà 

apparire impossibile o paradossale, come quello di 

Giuseppe. Non importa, ascoltalo! In esso potrai tro-

vare la tua pace. Quella che vince l'ansia. Quella che 

spezza l'agitazione generata dall'ascolto di chimere 

che allettano e poi lasciano nell'inquietudine. 

Quando ti balena un sogno, metti subito mano 

all'orecchio e prega san Giuseppe.  
Ti aiuterà a sintonizzarti sul sogno di Dio per te. 
Ti aiuterà a trovare la frequenza con la quale 
Dio ti parla. 

Ti porterà quella pace che niente e nessuno potrà 

rubarti. La stessa che si trasforma in forza per af-

frontare, costi quel che costi, quello che sei chiama-

to a fare e a essere! 
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Martedì 

Martedì 3^  settimana  di Avvento                                          Anno dispari  
  

Vangelo di Luca   1, 5-25  

Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue fun-
zioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno 
della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza 

del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del 
Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta 

l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora 
dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, 
ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo 

vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma 
l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua 
preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti 

darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gio-
ia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua 

nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; 
non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato 
di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricon-

durrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli 
camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza 
di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e 

i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signo-
re un popolo ben disposto». Zaccarìa disse 

all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io 
sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto di-

nanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a por-
tarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e 
non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose 

avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, 
che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo 
stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il 

suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non 
poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva 

avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava 
muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a ca-
sa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì 

e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco 
che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui 
si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomi-

ni».  

Commento al Vangelo 

Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere 

questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli an-

ni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto di-

nanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti 

questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non po-

trai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, 

perché non hai creduto alle mie parole, che si compiran-

no a loro tempo». 

 
Dio porta a compimento le sue promesse pro-
prio quando noi le riteniamo impossibili. Il Van-
gelo ci presenta oggi l'angelo del Signore che 
annuncia all'anziano sacerdote Zaccaria che sua 
moglie gli darà un figlio, a cui egli darà nome 
Giovanni. Zaccaria, però, si turba, non sa cre­
dere, e per questo resterà muto fino al compi-
mento della promessa. Non siamo forse a volte 
anche noi incapaci di accogliere qualcosa di 
bello, di totalmente gratuito, perché increduli, 
anche quando lo abbiamo lungamente atteso e 
sperato? 
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Signore, 
nella tua misericordia, 

disponici a lasciarci sorprendere 
e ad accogliere le tue visite di grazia. 

Insegnaci a non dubitare 
delle tue promesse, 

certi che a te nulla è impossibile 
e non turbi mai la gioia dei tuoi figli 

se non per offrirne loro una più grande. 



 
 
 
 
 

Il  Santo del giorno:  

Sant’Anastasio I 

 

Eletto Papa il 27 novembre 399, romano 
di origine, combatte con energia il donati-
smo nelle provincie settentrionali 
dell’Africa, ratificando le decisioni del 
Concilio di Toledo del 400. Gli amici di 
san Gerolamo si adoperano per ottenere 

da lui una formale condanna 
dell’origenismo. Sollecitato anche da let­
tere per la partecipazione dell’ Occidente 
a questa lotta, condanna le proposizioni 
presentategli. Dopo un pontificato breve 
e molto attivo, muore nel 401. 

 

 

19 dicembre  
O Radice di Iesse,  

che t’innalzi come segno per i popoli: 
vieni a liberarci, non tardare. 

Contemplazio: Allenati al silenzio! 

 

All’ingresso di un monastero mi sono imbattuto 
in una statua di un angelo con un dito sulla boc-
ca. 
Un invito al silenzio. Un originale biglietto d'in-
gresso! 
Per l'anziano sacerdote Zaccaria il silenzio di-

venta un obbligo. Nel tempio, Dio gli fa un nodo 
alla gola per aprirgli l'orecchio, per allenarlo ad 
ascoltare la più bella notizia della sua vita. 
Quella alla quale non riesce a credere: la pater-
nità in età avanzata (cfr. Lc 1,5-23). Nove mesi 
per imparare dal silenzio! Il tempo di una ge-
stazione per entrare in se stesso e comprendere 

il dono di Dio. 
Il teologo svizzero Maurice Zundel afferma che 
«non c'è che il silenzio che rivela gli abissi della 
vita». 
Dio ha in serbo belle novità anche per te.  
Sarà il tuo silenzio a rivelartele. 
Prova a far tacere tutto ciò che ti ronza in te-

sta. Abbassa il volume dei tuoi rumori. Anche 
un filo d'erba ti potrà parlare. Ascolterai la vo-
ce di un bosco che cresce. 
Il silenzio è un maestro umile che fa discepoli 
sapienti. Potrà aprirti a una conoscenza profon-
da di te stesso, ti insegnerà l'essenziale. 
Il silenzio è il biglietto che Dio ti dà per en-

trare in quel "luogo santo" che sei tu stesso, 
tu stessa! 
È qui che sei atteso per la rivelazione più bella 
della tua vita! 
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Mercoledì 
Mercoledì  3^ settimana  di Avvento                                    Anno dispari  

 
 
 

 

Vangelo di Luca  1,26-38 

 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da 
Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, 
a una vergine, promessa sposa di un uomo della 
casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 

chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si do-
mandava che senso avesse un saluto come que-
sto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, per-
ché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, con-
cepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiame-
rai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di 
Davide suo padre e regnerà per sempre sulla 
casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà 
questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose 
l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua om-
bra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà 
chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua 
parente, nella sua vecchiaia ha concepito 
anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per 
lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a 
Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Si-
gnore: avvenga per me secondo la tua parola». 

E l’angelo si allontanò da lei.  

 

Commento al Vangelo 

 
Anche se per Maria non tutto è chiaro, si lascia 
ugualmente avvolgere dall’ombra di Dio.  
 
Poche parole dell'angelo, poche di Maria, eppu-
re in quei brevi istanti tutto cambia. Il "sì" di 

Maria diventa il "sì" della Chiesa, il "sì" di ogni 
anima, come un'onda che si propaga nell'ocea-
no. Sì all'amore di Dio, sì al dono di noi stessi, 
ogni giorno, accettando le gioie e le prove che 
Dio dispone, senza paure, senza perdere la fe-
de e la speranza. Amati per primi, desideriamo 
diventare amanti di Dio. Oggi ci mettiamo tutti 
nel "sì" di Maria, nel suo consenso senza limiti 

all'amore di Dio. 
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Maria, 
oggi vogliamo unire alla tua 

la nostra piccola e povera voce. 
Aiutaci a sintonizzarci con il tuo "sì", 

la parola più bella dell'amore. 
Insegna anche a noi, tuoi figli, 

l'umile, semplice, lieta adesione 
a ogni divino volere, 

perché anche in noi la Parola s'incarni 
e divenga vita della nostra vita. 



20 dicembre 
O Chiave di Davide,  

che apri le porte del Regno dei cieli: 

vieni, e libera l’uomo prigioniero che giace nelle tenebre. 

Contemplazio:  

 
Signore, con te questa storia si ripete sempre: i 
potenti e gli intelligenti perdono le loro facoltà, 
scompaiono dalla scena di questo mondo senza 
lasciare alcun ricordo. Sono altri quelli che ti 
conoscono, quelli che ti cercano, altri quelli che 

ti ascoltano. Sono coloro che non hanno nulla da 
perdere, coloro che hanno un cuore grande per 
amare, orecchie pronte per ascoltare, occhi 
svegli per accorgersi di te: come Maria, tua Ma-
dre. Sono questi i piccoli a cui ti manifesti: 
scrutano il cielo e la terra, non esitano di fron­
te ai sacrifici più grandi pur di trovare te. 

Dice San Giovanni Damasceno: «Giustamente e 
veramente chiamiamo Maria la santa Madre di 
Dio. Questo nome, infatti, racchiude tutto il 
mistero dell'incarnazione. Poiché, se la Madre 
di Dio è colei che generò, certamente è Dio co-
lui che è stato generato da lei stessa: e, senza 
dubbio, anche uomo. 
Infatti, chi avrebbe potuto far avvenire che  

Dio, che esisteva prima dei secoli, nascesse da 
una donna, se non si fosse fatto uomo? 
Colui, in effetti, che è Figlio dell'uomo, è ne-
cessario che sia anche uomo. Poiché se chi è na-
to da una donna, è Dio, senza dubbio è l'unico e 
identico che è stato generato da Dio Padre, per 
il fatto che si addice alla divina sostanza non 

avere inizio e che quella sostanza che ebbe ini-
zio negli ultimi tempi ed è sottomessa al tem-
po, cioè alla sostanza umana, è nata dalla Ver-
gine». 

 

 

 

 

 

 

Il santo del giorno: 

San Vincenzo Romano 

 

Nasce a Torre del Greco (Napoli) il 3 giu-
gno 1751. Studia nel seminario diocesano, 
ricevendo gli insegnamenti anche di 
sant’Alfonso Maria de’ Liguori.  
Ordinato sacerdote il 10 giugno 1775, svol-
ge il suo apostolato per vent'anni nella cit-
tà natia Torre, distrutta quasi com­

pletamente il 15 giugno 1794 da una terri-
bile eruzione del Vesuvio. Introduce la 
«sciabica», strategia missionaria tesa ad 
avvicinare capannelli (gruppetti) di perso-
ne o singoli passanti e invitarli alla pre-
ghiera. Si, fa mediatore dei contrasti sorti 
fra gli armatori delle «coralline» e i ma­

rinai che affrontano i rischi e la, fatica 
della pesca del corallo. Muore nel 1831; è 
santo dal 14 ottobre 2018. 
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Giovedì 
 Giovedì  3^  settimana di Avvento                                      Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

Vangelo di Luca 1, 39-45 

 

A cosa devo che la madre del mio Signore 
venga a me? 

 
L'elogio che Elisabetta fa di Maria, è per la 
sua fede. Tra tutte le donne Maria riceve in 
maniera singolare la benedizione divina 
perché si è affidata totalmente a lui. 

 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta 
verso la regione montuosa, in una città di 
Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò 
Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il 
saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo 
grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito 

Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta 
tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo 
grembo! A che cosa devo che la madre del 
mio Signore venga da me? Ecco, appena il 
tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambi-
no ha sussultato di gioia nel mio grembo. E 
b e a t a  c o l e i  c h e  h a  c r e d u t o 

nell’adempimento di ciò che il Signore le ha 
detto».  

 

Commento al Vangelo 
 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso 
la regione montuosa, in una città di Giuda. En-
trata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, 
il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu 
colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: 
«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto 
del tuo grembo!  
 
Maria non perde tempo e, ancora colma di gra-
to stupore per l'annuncio dell'angelo, si reca in 
fretta dall'anziana cugina. Così la gioia si pro-
paga ed Elisabetta non può che manifestare a 

sua volta le meraviglie che il Signore sta com-
piendo per lei, pronunciando una delle più bel-
le beatitudini, che ancora oggi recitiamo nelle 
nostre "Ave Maria". E noi, siamo pronti ad af-
frontare le nostre "regioni montuose" per dif-
fondere la Buona Novella del Verbo che si fa 
carne e viene ad abitare in mezzo a noi? 
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A te chiediamo oggi, Maria, 

di donarci quella sana inquietudine 
che vinca le nostre pigrizie 

e ci smuova dalle nostre abitudini, 

per correre con cuore grato verso i fratelli 
e diventare Parola vivente. 

Regala anche a noi il coraggio del tuo "sì" 
che ti ha reso per sempre beata. 



21 dicembre  
O Astro che sorgi, 

splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, 

illumina chi giace nelle tenebre e nell’ombra di morte. 

Contemplazio:  

Il saluto di Maria  

Elisabetta riceve la visita della cugina Maria e al 

suo saluto sente sussultare il piccolo che porta in 

grembo (cfr. Lc 1,39-41). 

Che forza un semplice saluto! Quando è gravi-
do d'amore, il saluto ha in sé una potenza che 
non puoi immaginare. 
Può toccare le corde più profonde del cuore e 

risvegliare sentimenti sepolti. Può riavviare un 

cammino arenato. Può accendere una luce in un 

cuore spento. 

Un piccolo «ciao» può essere l'acqua fresca in un 

momento arido, l' ago per ricucire uno strappo, il 

sasso per smuovere una relazione stagnante, la 

leva per sollevare un dolore, la svolta per cam-

biare il corso a una "giornata no". 
Può essere l'inizio di un affetto... Due giovani, 
Zelie e Louis, si salutano sul ponte di Alengon. 
Ne nasce una simpatia e un amore. Sono i santi 
genitori di santa Teresa del Bambin Gesù. Tutto 
è partito da un «Bonjour». 
Un saluto è la porta di accesso al mistero dell'al-

tro. Il tocco delicato per bussarvi! 

Non sottovalutare la potenza di un saluto, di un 
semplice «ciao». 
Può far "sussultare" anche la tua vita! 
     (Gianluca Mangeri) 

 
 
 
 
 

 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 

San Pietro Canisio  

 
Nasce a Nimega, in Olanda, nel 1521. Fi-

glio del borgomastro della città, ha la pos-

sibilità di studiare diritto canonico a Lova-

nio e diritto civile a Colonia. In questa cit-

tà ama trascorrere il tempo libero nel mo-

nastero dei certosini e la lettura del breve 

opuscolo degli Esercizi spirituali che Igna-

zio di Loyola ha scritto da poco determina 

la svolta decisiva della sua vita: entra nel-

la Compagnia di Gesù, ottavo gesuita a e-

mettere i voti solenni. Prende parte attiva 

al Concilio di Trento. Sant'Ignazio lo chia-

ma in Sicilia e poi a Bologna, per poi ri-

mandarlo in Germania, dove resta per 

trent'anni, in qualità di superiore provin-

ciale. Pio V gli offre il cardinalato, ma Pie-

tro lo prega di lasciarlo al suo umile servi-

zio della comunità. Muore a Friburgo, in 

Svizzera, nel 1597. 
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Venerdì 
Venerdì  3^  settimana  di Avvento                                       Anno dispari  
  

 

 

 
 
 
Vangelo di Matteo  1, 46-55 

 

In quel tempo, Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni  
mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me  
l’Onnipotente e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione  
la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri  
del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza,  
per sempre».  

Commento al Vangelo 

Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni  
mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me  
l’Onnipotente e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione  
la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
 
Nel canto del Magnificat, Maria contempla le 
meraviglie che il Signore ha operato e sta ope-
rando, non solo per lei, ma per tutto il popolo, 
instaurando un Regno nuovo, dove tutto appare 
quasi capovolto rispetto alle logiche del mondo 
e dove sono i piccoli, i poveri, gli esclusi, gli 
ultimi a essere innalzati e ricolmati di beni. 
Proviamo anche noi, oggi, a scrivere il nostro 
cantico di lode, non solo per i doni che gratui-
tamente riceviamo, ma anche per quelli che 
riconosciamo nelle altre persone. 
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Le nostre voci si uniscono alla tua, 
o Maria, 

per ringraziare il Signore 
delle opere che compie nelle nostre vite. 

Egli disperda i nostri pensieri superbi, 
rovesci i nostri tentativi  
di prevalere sugli altri 

e muti in gioia le nostre tristezze, 
perché il nostro cuore esulti 

e la nostra anima lo magnifichi. 



22 dicembre  
O Re delle genti 

e pietra angolare della Chiesa: 

vieni, e salva l’uomo che hai formato dalla terra. 

Contemplazio:  

 
I Magi trascorrevano le serate scrutando il cielo 

stellato. Una notte, osservando una stella più 
grande e luminosa, leggono in essa un segno di 
Dio... un suo messaggio. 
Spegni la televisione e guarda il cielo stellato. 
Scoprirai che le stelle hanno un loro alfabeto e 
la natura un suo linguaggio attraverso il quale 
Dio ti vuole parlare. 

Osserva il "cielo stellato" in uno sguardo. Un vol-
to narra quello che le parole non dicono, ogni 
persona ha un alfabeto che attende di essere 
letto. Le costellazioni del cuore diventano visi-
bili in un sorriso come in una lacrima. È meravi-
glioso osservare due sposi anziani che si leggono 
nel cuore solo guardandosi negli occhi. 

Osserva il "cielo stellato" negli avvenimenti del-
la tua giornata! Un incontro fugace, il ritrova-
mento di un oggetto, una notizia che ti giunge 
all'orecchio... Ogni avvenimento, anche quello 
più banale ha inciso i segni di una Presenza. 
Messaggi che attendono di essere letti. 
Osserva il "cielo stellato" in te, nei tuoi pensieri, 

nei tuoi sentimenti. Scoprirai che Dio ti può par-
lare attraverso idee, intuizioni, emozioni... 
Quanti messaggi ti potranno essere rivelati 
scrutando il "cielo stellato" della tua esistenza! 
Parafrasando un noto filosofo potrai affermare: 
il cielo stellato sopra di me, l'amore di Dio den-
tro di me. 

(a cura di Gianluca Mangeri) 

 

 
 
 
 
La santa del giorno: 
 
Santa Francesca Saverio Cabrini 
 

Nata a Sant'Angelo Lodigiano il 25 luglio 

1850, orfana di padre e di madre, non vie-

ne accettata in convento a causa della 

malferma salute. Prende allora l’incarico 

di accudire un orfanotrofio, affidatole dal 

parroco di Codogno. Da poco diplomata 

maestra, invoglia alcune compagne a unirsi 

a lei, costituendo il primo nucleo delle 

suore missionarie del Sacro Cuore, poste 

sotto la protezione di san Francesco Save-

rio, di cui ella stessa, pronunciando i voti 

religiosi, assume il nome. Porta il suo cari-

sma missionario negli Stati Uniti, tra gli 

italiani che vi avevano cercato fortuna. 

Per questo diviene la patrona dei migranti. 

Muore a Chicago nel 1917; è santa dal 

1946. 
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Sabato 
Sabato 3^ settimana di Avvento                                            Anno dispari  
   

 
 

 

 
Vangelo di Matteo  1,57-66 

 
In quei giorni, per Elisabetta si compì il 

tempo del parto e diede alla luce un figlio. I 
vicini e i parenti udirono che il Signore ave-
va manifestato in lei la sua grande miseri-
cordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni 
dopo vennero per circoncidere il bambino e 
volevano chiamarlo con il nome di suo pa-
dre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: 

«No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: 
«Non c’è nessuno della tua parentela che si 
chiami con questo nome». Allora domanda-
vano con cenni a suo padre come voleva che 
si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e 
scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti fu-
rono meravigliati. All’istante gli si aprì la 

bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava be-
nedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono pre-
si da timore, e per tutta la regione montuo-
sa della Giudea si discorreva di tutte queste 
cose. Tutti coloro che le udivano, le custo-
divano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai 
questo bambino?». E davvero la mano del 

Signore era con lui.  

Commento al Vangelo 

 
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e 
diede alla luce un figlio. Allora domandavano 
con cenni a suo padre come voleva che si chia-
masse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: 
«Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravi-
gliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si 
sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
 

Giovanni nasce come figlio della grande miseri-
cordia di Dio. Il suo nome significa dono, gra-
zia, amore di Dio. Anche per lui vale la parola 

del salmista: «Mi hai fatto come un prodigio». 
Al padre Zaccaria si scioglie la lingua. Anche 
per noi è il momento di abbandonare ogni chiu­
sura e incredulità, ogni sordità e mutismo, per 
aprirci alla Parola che si fa bambino, alla Paro-
la che viene a dire a ciascuno di noi che per lui 
siamo preziosi e degni di stima, il compimento 

di un disegno d'amore. 
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Padre buono, 
accresci la nostra fede nella tua Parola. 
Aiutaci a non restare muti e increduli 

davanti al meraviglioso disegno 
che hai concepito su di noi 

fin dall'eternità 
e che vai svelando nella nostra vita. 

Un giorno scopriremo 
che da sempre il tuo sguardo 

si posa su di noi, 
come tuoi figli amati. 



Contemplazio:  Il fieno 

 
Un po' di fieno, deposto in una mangiatoia, di-
venta il "materassino" del Figlio di Dio. Storia di 
un incredibile cambiamento. Da lettiera per 
animali a "letto" di Dio. 

Non aver paura del cambiamento. Apriti a una 

novità di pensiero, di idee, di valutazione. 

Non legarti al giudizio sorto a "pelle" su una 
persona. Essa può avere lati che non hai consi-
derato, aspetti che non conosci. Non giudicar-
la. Sii aperto a farne emergere il positivo. Non 
fossilizzarti sul passato. 
Attingi al "vecchio", ma abbi il coraggio del 

nuovo. Crea e ricrea ogni giorno cose diverse. Il 
cuore ha bisogno di creatività per non far spe-
gnere l'entusiasmo. 

Da'spazio al cambiamento. Potrai diventare an-
che tu il "materassino di Dio". 
"Luogo di riposo" dove tanti possono rigenerar-
si. 

Potrai dare la possibilità a una persona di ras-
serenarsi solo guardando il tuo volto. Di rilan-
ciare i suoi sogni ascoltando una tua parola. Di 
recuperare forza grazie a un tuo sorriso. 

Quante cose possono trasformarsi nella tua vita 
e nelle tue relazioni, se ti apri a una nuova 
prospettiva. 
Dio riposerà in te e tu troverai un'importante 
occasione di ricarica e di rinnovamento. 
    

(a cura di Gianluca Mangeri) 

23  dicembre   
O Emmanuele, Dio con noi, 

attesa dei popoli e loro liberatore: 

vieni a salvarci con la tua presenza. 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

San Giovanni da Kety 

 
Nato a Kety, cittadina a sud ovest di Cra-

covia, nel 1390, intraprende gli studi con 

risultati subito brillanti.  

Docente di filosofia a 27 anni, a 34 viene 

ordinato sacerdote, continuando a insegna-

re per alcuni anni. Ricevuto l'incarico di 

parroco a Olkusz, si fa ammirare come mo-

dello di pietà e carità verso il prossimo. 

Nel 1440 riprende la docenza a Cracovia 

contribuendo all'educazione del principe 

Casimiro. Muore durante la Messa della 

vigilia di Natale del 1473. È santo dal 

1767. 

 

Il Bambino di Betlemme si è schierato dalla 
parte dei più deboli e ci ha restituito lo 
smarrito e sempre smarribile sentimento 

del rispetto della vita di tutti. 

Esattamente: di tutti! 
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Tempo Ordinario 

 

«Lucia entrò nella stanza posta a pianterreno e svelò a Renzo ed Agnese il suo terribile segre-

to. “Ora vi dirò tutto”, rispose Lucia, asciugandosi gli occhi con il grembiule. “Parla, parla! - 
Parlate, parlate!” gridarono a un tratto la madre e lo sposo. “Santissima Vergine!” esclamò 
Lucia: “Chi avrebbe potuto credere che le cose potessero arrivare a questo segno!”. E con voce 
rotta dal pianto. Raccontò...».  

Raccontò i retroscena del suo incontro con il signorotto locale e delle confidenze fatte a padre 

Cristoforo. Nella cucina di quella piccola casa non solo viene svelato un segreto che doveva es-
sere gelosamente sepolto ma si manifesta anche l’intelligenza e la forza d’animo di Lucia. Ed è 
su queste due caratteristiche della nostra protagonista che vorrei soffermarmi in questa rifles-
sione. Lucia dimostra di conoscere gli uomini, compresa sua madre, ed evita di rivelare il suo 
cruccio per «Non metter a rischio di viaggiar per molte bocche una storia che voleva esser ge-

losamente sepolta...». Lucia si confida solo con padre Cristoforo durante la confessione, luogo 
sigillato da un segreto che nessun potere umano poteva violare. Quella di Lucia è una cattedra 
da cui tutti dovremmo imparare; quante volte affidiamo i nostri segreti a orecchie abili a tra-
sformare il silenzio in ciance, a persone che, invece di celare, svelano, seppur nella penombra 
di una presunta riservatezza, ciò che dovrebbero seppellire. E’ lapalissiano che portare dentro 
di se certi pesi richiede fermezza d’animo, equilibrio psicologico e capacità di controllare i 
propri sentimenti e le proprie emozioni. La semplice contadinotta è in realtà una forte, una 

persona saggia e ponderata. In un’antica moneta viene ritratta una donna rivestita con 
un’armatura e con in mano un ramo di rovere: essa rappresenta la fortezza. L’allegoria è linea-
re ed eloquente nello stesso tempo: la corazza indica la fortezza del corpo e la pianta di rove-
re quella dell’animo ed entrambe resistono alla forza bruta delle spade e delle armi. Come ve-
dremo il prepotente don Rodrigo nulla potrà contro la vera fortezza incarnata nella debole e 
indifesa Lucia. 

In un vaso di creta 

Lucia: la forte 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


